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Editoriale

I primi sei mesi dell’anno hanno evidenziato una crescita delle prin-
cipali economie mondiali, anche se, come evidenziato dal Fondo 
Monetario Internazionale, la ripresa resta fragile a causa dell’elevato 
tasso di disoccupazione e le previsioni per la fi ne dell’anno eviden-
ziano un rallentamento dovuto a politiche di rientro dei conti pub-
blici. Continua a rimanere ampio il gap fra il ritmo di sviluppo delle 
economie più avanzate e quello delle economie emergenti: la Cina 
a fi ne anno potrebbe superare il Giappone e occupare il secondo 
posto nella graduatoria mondiale per Prodotto Interno Lordo, po-
sizionandosi dopo gli Stati Uniti. Questo sorpasso sarebbe un im-
portante avvenimento storico, a conferma delle grandi potenzialità 
del Paese cinese, in grado di diventare in dieci anni la terza potenza 
mondiale (era settima) e di mantenere consistenti livelli di crescita, 
anche in un periodo di forte recessione, come è risultato quello degli 
ultimi due anni.
Per quanto concerne l’Italia, i principali istituti internazionali (OCSE, 
FMI) sono concordi nell’affermare che nel nostro Paese la cresci-
ta economica procede più lentamente rispetto a quella dei paesi 
più industrializzati: secondo le ultime previsioni elaborate dal Fondo 
Monetario Internazionale, nel 2010 il PIL italiano crescerà solamente 
dello 0,9% e nel 2011 non andrà oltre il +1%.
Su questo risultato pesano la scarsa competitività dell’economia na-
zionale e il risanamento dei conti pubblici, che toglierà risorse al raffor-
zamento della ripresa. Un altro serio problema è rappresentato dalla 
disoccupazione: nel secondo trimestre 2010 il tasso di disoccupazione 
è salito all’8,5% e un giovane su tre è senza un’occupazione.
Per quanto riguarda l’area torinese, nel secondo trimestre 2010 la 
produzione industriale ha messo a segno un’altra variazione positiva 
(+11,7% nei confronti dello stesso periodo del 2009) in linea con 
quella registrata a livello  regionale (+11,6%) e nettamente superiore 
all’indice nazionale (+6,2%).
Nonostante questo risultato positivo, non si è arrestata la crescita 
al ricorso agli ammortizzatori sociali: nei primi sette mesi del 2010 
è aumentato in misura signifi cativa il ricorso alla Cassa Integrazione 
in deroga e a quella straordinaria, ad evidenziare ancora una volta 

che, nonostante la ripresa, le imprese industriali non riescono ad 
assorbire tutti i lavoratori che hanno perso il posto di lavoro a causa 
della crisi economica.
Gli imprenditori subalpini restano comunque ottimisti: la produzione 
manifatturiera continuerà a crescere anche nella seconda parte del 
2010.

Il Presidente
Alessandro Barberis

LE DIVERSIFICATE VIE DELLA RIPRESA ECONOMICA

Pur nella consapevolezza che le prospettive di crescita per i mesi a 
venire debbano comunque tener conto di un fi siologico ribasso, la 
ripresa messa in atto nel primo semestre dell’anno dalle principali 
economie mondiali e le previsioni macroeconomiche per il 2010 ed il 
2011 hanno superato le aspettative iniziali dei principali istituti eco-
nomici internazionali. La più recente conferma proviene dalla Banca 
Centrale Europea che, nel mese di settembre, ha rivisto al rialzo 
le stime di crescita del Pil nell’Area Euro sia per il 2010 (+1,6%, a 
fronte del +1% previsto in giugno), sia nel 2011, con un’espansione 
dell’economia del +1,4% (anziché il precedente +1,2%); soltanto un 
anno fa, la previsione per il 2010 contemplava una recessione dello 
0,3%.
Moderatamente più caute, invece, le previsioni del Fondo Monetario 
Internazionale, che sostiene la fragilità della ripresa, soprattutto a 
fronte dell’elevato livello di disoccupazione stimato dall’organismo 
internazionale: oltre 200 milioni di persone nel mondo sono disoc-
cupate, con un aumento di oltre 20 milioni dal 2007. Nella bozza del 
World Economic Outlook di settembre, il FMI valuta per il 2010 una 
crescita a livello mondiale pari al 4,6% e del 4,3% per il 2011, anche 
a fronte del temporaneo rallentamento atteso fra la fi ne dell’anno 
e l’inizio del 2011; la stima di crescita del Continente europeo è 
del +1,1% nel 2010 e del +1,3% nel 2011. Resta ampio il gap fra 
il ritmo di crescita previsto per le economie più avanzate - +2,6% 

Scenario internazionale



3

 To
rin

o 
Co

ng
iu

nt
ur

a 
- s

et
te

m
br

e 
20

10
 a

nn
o 

11
 - 

n.
 4

1 
(a

na
lis

i c
on

gi
un

tu
ra

le 
ap

ril
e-

gi
ug

no
 2

01
0)

miliardi (dal 2008), nonché la preparazione di un prestito obbligazio-
nario da 35 miliardi di euro da spendere per università, ricerca e per 
stimolare investimenti privati. Analogamente il piano Usa che, con 
un investimento di 50 miliardi di dollari, intende creare un impulso 
determinante nel sostenere la ripresa e soprattutto l’occupazione: 
nonostante la creazione di 67mila posti di lavoro nel privato (a fronte 
di una perdita netta di 54mila posti), infatti, il tasso di disoccupazio-
ne in America è da oltre 16 mesi al di sopra del 9% - in agosto al 
9,6%. Dopo il Recovery Act, il piano di stimolo all’economia da 787 
miliardi di dollari approvato nel febbraio 2009, il presidente Oba-
ma ha quindi recentemente annunciato un imponente progetto di 
rilancio delle infrastrutture, destinato a 240mila chilometri di strade, 
6.400 chilometri di linee ferroviarie e a 240 chilometri di piste d’at-
terraggio, affi ancato dall’istituzione defi nitiva di un credito d’impo-
sta per le imprese che investono in ricerca (100 miliardi di dollari in 
dieci anni), dall’aumento degli investimenti nel settore delle energie 
rinnovabili e sgravi fi scali destinati alla classe media, alle Pmi e ai 
lavoratori.
Nel complesso, secondo l’Ocse, sono ancora i comportamenti di 
consumo, infl uenzati dalle prospettive occupazionali e dall’instabili-
tà del mercato immobiliare, a frenare le attese di una più strutturata 
ripresa economica, mentre gli investimenti industriali, la stabilizza-
zione dei mercati fi nanziari e la crescita delle economie emergenti 
possono agire da volano della crescita.

I NODI DELL’ECONOMIA ITALIANA, TRA CRISI E RIPRESA

È ancora la bassa competitività sui mercati internazionali a pesare 
sulle attese che i principali organismi internazionali rivolgono all’Ita-
lia. Infatti, rispetto alle previsioni di crescita del governo (+1% per il 
2010 e +1,5% nel 2011), il Fondo Monetario Internazionale prevede 
una crescita nazionale del +0,9% nel 2010, mantenendo inalterate 
le stime rispetto alle rilevazioni di luglio, mentre rivede al ribasso di 
0,1 punti percentuali quelle per il 2011 (+1%). Anche le stime OCSE 
di breve periodo collocano ancora l’Italia come fanalino di coda fra 

per l’anno in  corso e +2,2% per quello successivo, e quello delle 
economie emergenti e dei paesi in via di sviluppo - +6,9% per il 
2010 e +6,4% per il 2011. Già nel secondo trimestre dell’anno, con 
un Pil di 1.339 miliardi di dollari, la Cina ha registrato la seconda 
migliore performance economica al mondo, dopo gli Stati Uniti e 
prima del Giappone, attualmente ancora stabile in seconda posi-
zione nella graduatoria mondiale per Prodotto Interno Lordo. Un 
sorpasso annuale della Cina sul Paese nipponico rappresenterebbe 
un momento storico, a conferma della capacità di Pechino, che da 
settima economia al mondo in circa dieci anni è divenuta la terza, 
di mantenere tassi di crescita molto elevati anche in un periodo di 
recessione.
La strategia di uscita da tale crisi proposta dal FMI resta quella di 
un consolidamento dei bilanci pubblici a breve termine, fi nalizzato 
a ridurre gli alti livello di debito pubblico attuali, seguito da politiche 
di sostegno agli investimenti nel medio e lungo periodo. Allo stato 
attuale delle cose, sembrano essere due le vie della ripresa intra-
prese dalle economie sviluppate: da un canto, le politiche di rigore 
avviate dalla maggior parte dei Paesi del Continente europeo, che, 
d’altrocanto, si contrappongono al piano di iniziative ed investimenti 
messo in atto dagli Stati Uniti di Obama e dalla Francia di Sarkozy.
L’asse tedesco-britannico, coerentemente con gli obiettivi di risana-
mento dei bilanci statali stabiliti a Bruxelles (riduzione del disavanzo 
pubblico al 3% entro il 2013), sostiene soluzioni fi nalizzate ad una 
maggiore disciplina nella gestione della fi nanza pubblica: così la 
Germania - che prevede tagli cumulati al bilancio dal 2011 al 2014 di 
80 miliardi - il Regno Unito, con una contrazione del -25% alle spese 
ministeriali ed una revisione della spesa pubblica che prenderà av-
vio in ottobre - e la Spagna, che ha varato un piano straordinario di 
risanamento, con una riduzione delle spese di 25 miliardi di euro che 
coinvolgerà i funzionari (-5% sui salari), le pensioni (aumenti conge-
lati nel 2011), le famiglie (con la cancellazione del bonus bebè, pari 
a 1.500 euro) ed i disoccupati (con l’annullamento dell’indennizzo di 
426 euro mensili).
Controcorrente la politica economica francese, rivolta a stimolare 
investimenti più che a contenere i conti pubblici: il piano di rilancio, 
già messo in atto nel 2008, ha previsto tra le altre cose la creazione 
di un Fondo Strategico di Investimento, con una dotazione di 20 

Scenario nazionale
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alimentari, mentre il non-food, nel solo mese di giugno, ha messo a 
segno una ripresa del +0,5% rispetto a maggio e del +0,9% su base 
annua. Si tratta di dati che recepiscono ancora un andamento alta-
lenante sia nell’offerta, sia nella domanda, indicativo di un clima di 
fi ducia che tarda a manifestarsi stabilmente. Anche l’inchiesta Isae 
sui consumatori italiani sembra recepire tali incertezze: nelle rileva-
zioni di agosto si è assistito ad un ulteriore e complessivo calo della 
fi ducia, con una fl essione da 105,5 a 104,1 punti, tornando ai minimi 
da marzo 2009; tuttavia è da considerarsi che a decrescere sono 
principalmente le valutazioni sulla situazione personale (da 119,3 
a 116,4 il relativo indicatore), mentre migliora la fi ducia nel quadro 
economico generale, che passa da 79,8 a 81. Per quanto riguardo i 
prezzi, la dinamica è percepita in rallentamento, sia riguardo agli ul-
timi dodici mesi, sia nelle attese per il breve termine, mentre restano 
ancora piuttosto caute le valutazioni circa il futuro (il saldo si riduce 
lievemente da -31 a -32).

UN’ALTRA VARIAZIONE POSITIVA PER LA PRODUZIONE 
INDUSTRIALE TORINESE

Nel secondo trimestre 2010 la produzione industriale torinese1 ha 
messo a segno un’altra variazione positiva (+11,7% nei confronti del 
corrispondente periodo dello scorso anno), in linea con quella regi-
strata a livello regionale (+11,6%), ma nettamente superiore rispetto 
a quella nazionale (+6,2%). Si tratta del migliore risultato rilevato 
negli ultimi cinque anni e conferma la tenuta della ripresa; tuttavia 
non bisogna dimenticare che il confronto è stato realizzato con il se-
condo trimestre 2009, periodo in cui il sistema produttivo subalpino 
stava attraversando la fase più acuta della crisi economica.
Se il confronto viene realizzato con i tre mesi precedenti, l’incremen-
to risulta pari al +5,7%.

(1) Rilevata in occasione della 155° rilevazione congiunturale, condotta da Union-
camere Piemonte.

le sette grandi economie industrializzate: nel trimestre luglio - set-
tembre, l’OCSE rileva un -0,3% del PIL nazionale, mentre per gli 
ultimi tre mesi dell’anno si prevede un aumento di appena lo 0,1% 
annualizzato. É pur sempre necessario tener conto del fatto che la 
lenta crescita dell’economia italiana deve coesistere, sia con i pro-
blemi strutturali ed irrisolti della produttività del nostro Paese, sia 
con gli attuali impegni di risanamento dei conti pubblici. 
Risultano, invece, moderatamente meno pessimistiche le previsioni 
del FMI in materia di occupazione, rispetto agli altri Paesi europei: 
nel 2010 il tasso di disoccupazione si assesterà all’8,7%, contro 
la media del 10,1% nell’Eurozona, mentre sarà dell’8,6% nel 2011 
(rispetto al 10% europeo). Seppur dai toni più contenuti rispetto alla 
media continentale, il tasso di disoccupazione italiano nel secondo 
trimestre del 2010 è comunque salito all’8,5%, raggiungendo il livel-
lo più alto dal terzo trimestre del 2003. Il numero di giovani (15-24 
anni) senza lavoro è invece salito al 27,9%. Inoltre, risulta ancora 
consistente il ricorso ad ammortizzatori sociali: se nei primi sette 
mesi del 2009 erano state autorizzate nel complesso 460 milioni e 
130.452 ore di ammortizzatori, nello stesso periodo del 2010 si è 
saliti a 749 milioni e 884.249 ore. Le stesse previsioni occupazio-
nali Excelsior, diffuse a fi ne luglio da Unioncamere e Ministero del 
Lavoro, guardano con cautela all’anno in corso: nonostante si stimi-
no 20mila nuove assunzioni, il saldo fra entrate (802mila) ed uscite 
(980mila) resta negativo (178mila unità), con un corrispondente calo 
dell’1,5% dell’occupazione stimato per il 2010.
Anche il sistema industriale italiano, dopo un primo semestre in ripre-
sa, ha risentito del calo congiunturale di luglio. Il fatturato è calato del 
-2,7% rispetto a giugno, così come gli ordinativi, che hanno registrato 
una diminuzione del -3% a confronto del mese precedente, dopo il 
-2,9% di giugno. Fra le cause di questa frenata, è da considerare che 
la domanda, interna ed estera, risulta ancora molto volatile e che l’Ita-
lia, al pari della maggior parte delle economie sviluppate, ha deciso 
di rispondere alla crisi, prim’ancora che con politiche di stimolo agli 
investimenti, con manovre volte al contenimento del defi cit pubblico. 
Dal lato della domanda, l’Istat ha recentemente divulgato i dati re-
lativi al settore commercio nel primo semestre del 2010, quando è 
stato registrato un calo delle vendite del -0,3% rispetto al medesi-
mo periodo 2009: a contribuire è ancora una volta la frenata degli 

La congiuntura industriale
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A livello dimensionale, la fascia fra 50 e 249 addetti ha evidenzia-
to un aumento della produzione pari al 17,6% rispetto allo stesso 
periodo del 2009; sono apparse decisamente più contenute le va-
riazioni realizzate dalla dimensione più piccola (+7,7%) e da quella 
maggiore (+8,9%).

Disaggregando l’indice della produzione industriale a livello setto-
riale, tutti i comparti hanno ottenuto un aumento; i più consisten-
ti sono stati conseguiti dalla chimica, gomma e plastica (+27,8% 
sull’intervallo aprile – giugno dell’anno precedente), dai prodotti in 
metallo (+22,9%) e dai prodotti elettrici, elettronici e comunicazioni 
(+20,7%). E’ ritornata positiva la variazione della meccanica (+8%), 
dopo quasi due anni di crisi. Il settore dei mezzi di trasporto, fra i 
più brillanti nelle precedenti rilevazioni, fa segnare una crescita so-
lamente del +2%.
Qualora si consideri la variazione tendenziale (calcolata rispetto al 
primo trimestre dell’anno) le performance migliori sono realizzate 
dalla chimica, gomma e plastica (+11,6%), dai prodotti in metallo 
(+8,2%) e dai mezzi di trasporto (+5,9%).

ANDAMENTO DELLA PRODUZIONE INDUSTRIALE IN PROVINCIA DI TORINO

FONTE Camera di commercio di Torino, 155° indagine congiunturale trimestrale sull’industria manifatturiera torinese

GRAFICO 1

CONGIUNTURA
Torino 
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seguono molto più distanziati la meccanica (+19,9%), i prodotti in 
metallo (+16,6%) e l’alimentare (+15,7%).
Qualora si consideri la dimensione aziendale, l’incremento più so-
stenuto degli ordinativi interni è risultato appannaggio della clas-
se fra 10 e 49 addetti (+8,6% nei confronti dell’intervallo gennaio 
– marzo), mentre gli ordinativi esteri sono principalmente cresciuti 
per la fascia oltre i 250 addetti (+31,7%).
Se nel primo trimestre l’occupazione industriale –con riferimento 
al campione analizzato- era apparsa in leggera crescita, in quello 
successivo si è manifestata di nuovo una fl essione, -0,55% rispetto 
all’inizio del periodo. Solamente i settori della chimica, plastica e 

Dopo la fl essione rilevata nei primi tre mesi dell’anno, sia la domanda 
interna, sia quella estera sono ritornate a crescere, rispettivamente 
del +5% e del +20,5% nei confronti del periodo gennaio – marzo. 
Gli ordinativi nazionali sono cresciuti soprattutto per i settori dei pro-
dotti in metallo (+11,6% rispetto al primo trimestre) e della chimica, 
gomma e plastica (+10,4%), che hanno anche conseguito le perfor-
mance produttive più elevate. Pure la meccanica ha evidenziato una 
performance positiva (+6,9%), mentre l’alimentare è l’unico com-
parto ad accusare una fl essione sul mercato nazionale.
Passando ai mercati esteri, i mezzi di trasporto hanno ottenuto la 
crescita più consistente (+35,9% rispetto al trimestre precedente); 

FONTE Camera di commercio di Torino, 155° indagine congiunturale trimestrale sull’industria manifatturiera torinese

ANDAMENTO DELLA PRODUZIONE INDUSTRIALE DELLA PROVINCIA DI TORINO PER SETTORI GRAFICO 2
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Le previsioni per il secondo semestre del 2010 sono improntate a 
un leggero ottimismo: per il 37,7% delle imprese del campione in-
tervistato la produzione manifatturiera crescerà a fronte del 20,4% 
di parere opposto (saldo del +17,3%, migliore di quello rilevato nella 
passata rilevazione, +13,9%); per il 41,9% rimarrà, invece, stazio-
naria. Sembra, dunque, che per le imprese industriali del territorio la 
ripresa non si arresterà nei prossimi sei mesi.
Buone notizie anche dal fronte della domanda: per quanto riguar-
da gli ordinativi interni, la differenza fra chi prevede un aumento e 
chi una riduzione sale dal +2,1% del primo trimestre dell’anno al 
+7,1%; per quanto concerne quelli esteri, il saldo sale dal +8,4% 
della passata rilevazione, al +13,5%.
Nel secondo trimestre del 2010 non sono previsti dei signifi cativi 
miglioramenti dell’andamento dell’occupazione industriale: per il 
71,5% dei rispondenti rimarrà  stabile e per il 17,4% subirà un ulte-
riore calo.
Infi ne, i prezzi di vendita dei prodotti industriali: rispetto all’indagine 
del primo trimestre dell’anno, sale la percentuale di coloro che indi-
cano una stazionarietà dei prezzi nei prossimi sei mesi (il 71,5% a 
fronte del 63,1% della precedente elaborazione) e si riduce quella di 
coloro che dichiarano un incremento (dal 12,4% all’11%). 

gomma e dei prodotti in metallo hanno conseguito un aumento (ri-
spettivamente del +0,55% e del +0,50%); le diminuzioni più elevate 
sono state appannaggio dell’alimentare (-2,83%) e della meccanica 
(-1,21%).
A seguito del miglioramento della congiuntura economica, il nume-
ro di ore autorizzate di Cassa Integrazione Guadagni Ordinaria nel 
periodo gennaio – luglio 2010 (pari a 23,7 milioni) si sono ridotte 
del 44,7% rispetto allo stesso periodo dell’anno precedente. Per 
contro sono aumentate in misura considerevole le ore autorizzate 
di Cassa Integrazione Straordinaria (34,7 milioni nei primi sette mesi 
dell’anno e +306,4% nei confronti del medesimo intervallo tempo-
rale del 2009) e quelle di Cassa Integrazione in deroga (13 milioni 
e +396,7%), a evidenziare ancora una volta le diffi coltà che hanno 
le imprese del territorio a riassorbire tutti coloro che hanno perso il 
posto di lavoro a causa della crisi economica.

PREVISIONI PER IL SEMESTRE GIUGNO - DICEMBRE 2010

 Diminuzione Stazionarietà Aumento Saldo

Produzione 20,4% 41,9% 37,7% 17,3%

Occupazione 18,7% 71,6% 9,7% -9,0%

Ordinativi interni 22,8% 47,3% 29,9% 7,1%

Ordinativi esteri 20,1% 46,2% 33,7% 13,5%

Prezzi di vendita 17,4% 71,5% 11,1% -6,3%

FONTE Camera di commercio di Torino, 155° Indagine congiunturale sull’industria 
manifatturiera

TABELLA 1

NUMERO DI ORE DI CASSA INTEGRAZIONE GUADAGNI AUTORIZZATE IN PROVINCIA DI TORINO GRAFICO 3

FONTE Elaborazioni Camera di commercio di Torino su dati Inps
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IN LEGGERA RIPRESA LE VENDITE DEL COMMERCIO 
SUBALPINO NEL II TRIMESTRE DELL’ANNO

Secondo l’inchiesta mensile ISAE (Istituto di studi e anali-
si economica) a giugno 2010 migliora la fi ducia dei commercianti 
italiani: l’indice di questi ultimi è infatti risultato pari a 103,6 in netta 
ripresa rispetto al mese precedente, periodo in cui si è attestato a 
101,0. A migliorare sono soprattutto i giudizi riguardanti le previsioni 
di vendita mentre continuano a peggiorare quelli sulle vendite cor-
renti. Ad essere maggiormente ottimisti risultano gli operatori della 
grande distribuzione, mentre risulta stazionaria la fi ducia tra gli eser-
centi della distribuzione tradizionale. Nel trimestre in esame anche a 
livello provinciale, nella consueta indagine condotta trimestralmente 
su un campione di imprese del commercio di Torino, si registra una 
lieve ripresa sia delle vendite, sia delle previsioni di vendita.
Le dichiarazioni di aumento del giro d’affari nel secondo trimestre 
dell’anno raggiungono quasi il 30%, sette punti percentuali in più 
rispetto al primo trimestre del 2010. A migliorare sono soprattutto 
le vendite nelle medie-grandi strutture commerciali dove il 39% de-
gli operatori afferma di aver registrato un aumento del giro d’affari 
(contro il 23,1% del periodo gennaio-marzo 2010).
Generalmente le previsioni di vendita future continuano a essere im-
prontate di pessimismo: il 69% degli esercenti indagati dichiara di pre-
vedere una diminuzione del giro di affari nel terzo trimestre dell’anno. 
Se si analizzano però le dichiarazioni degli operatori delle medie strut-
ture di vendita, ben il 44,5% si ritiene ottimista riguardo l’andamento 
dei ricavi nei tre mesi successivi, contro il 29% registrato nel primo 
trimestre dell’anno. A peggiorare sono soprattutto i giudizi degli eser-
centi del commercio tradizionale, che solo nel 30% dei casi si espri-
mono a favore di un  aumento nel periodo luglio - settembre.
Se si analizza l’andamento dei prezzi, in base alle dichiarazioni rese 
dagli esercenti del commercio, nel trimestre in esame sono stati ap-
portati incrementi di lieve entità in tutte le forme distributive: circa 
il 67% degli intervistati ha dichiarato infatti un lieve aumento dei 
prezzi, percentuale stabile rispetto ai tre mesi precedenti.
Osservando la dinamica dell’occupazione, essa risulta staziona-
ria per il 72% nel commercio tradizionale e per l’80% nella GDO.

La 155° rilevazione congiunturale, condotta da Unioncamere Pie-
monte nel corso del II trimestre 2010, ha anche dedicato un appro-
fondimento agli investimenti in “private equity”, attività fi nanziarie 
consistenti in investimenti istituzionali nel capitale di rischio, sia 
tramite l’acquisizione di azioni esistenti, sia mediante l’apporto di 
nuovi capitali. Non risulta, tuttavia, che le imprese del campione 
- con una sola eccezione - abbiano fatto ricorso ad apporti di capi-
tale di rischio da fondi di Private Equity per dare avvio o fi nanziare 
la propria attività. Se oltre il 55% del campione ha affermato di non 
aver mai avuto bisogno di apporti di capitale di rischio, vi è anche 
una percentuale signifi cativa di imprese che rileva una carenza in-
formativa sull’argomento: il 22,3% delle aziende indagate ritiene 
di non possedere suffi cienti conoscenze sull’attività di questi fondi 
ed un ulteriore 10% circa ha dichiarato di non essere nemmeno a 
conoscenza di questa possibilità; residuale la quota di quanti, pur 
avendo valutato questa possibilità, ritengono che la propria azien-
da non sia compatibile con le attività di questi fondi (il 3,4%), o di 
quelle aziende che, viceversa, non sono state ritenute compatibili 
dai fondi di Private Equity cui si sono rivolte (l’1,2%).

La congiuntura nel settore commercio
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i diversi settori economici. Gli incrementi più elevati della consi-
stenza sono stati registrati nel settore turistico (alberghi e ristora-
zione, +3,9%) e nei servizi pubblici, sociali e personali (+3,4%). Le 
costruzioni, che negli anni passati erano state fra i comparti più 
dinamici, hanno rallentato la loro crescita (+1,2%), mentre appaio-
no in controtendenza l’industria manifatturiera (-0,9%) e i trasporti 
(-0,3%).
Confermando un fenomeno di consolidamento della struttura im-
prenditoriale in atto ormai da anni, continua l’ascesa delle società di 
capitali, che hanno ottenuto un signifi cativo incremento  dello stock 
nei confronti del secondo trimestre del 2009 (+3,7% e il 15,7% del 
totale delle imprese subalpine). Una variazione analoga é registrata 
anche dalle altre forme giuridiche, che rappresentano però solo il 
2,1% del tessuto imprenditoriale provinciale.

LA RIPRESA DEL TESSUTO IMPRENDITORIALE TORINESE

A fi ne giugno le imprese registrate in provincia di Torino risultavano 
238.649, +1,2% rispetto allo stesso periodo dell’anno scorso. Le 
iscrizioni durante il secondo trimestre del 2010 sono ammontate a 
5.167, con un aumento del 20,7% rispetto al corrispondente valore 
del 2009, mentre le cessazioni (al netto delle cessazioni di uffi cio) 
sono state 2.723, con una variazione del -6,8%. Il tasso di crescita 
è risultato pari al +1,03%, il migliore degli ultimi quattro anni e su-
periore sia a quello registrato a livello italiano (+0,78%), sia a quello 
piemontese (+0,92%). 
Il miglioramento della congiuntura economica ha determinato, a 
Torino, una crescente voglia di impresa, seppur con differenze tra 

DICHIARAZIONI DI VENDITA PER TIPOLOGIA DI ESERCIZIO COMMERCIALE NELLA PROVINCIA DI TORINO

 II trimestre 2010 previsioni III trimestre 2010  
 Aumento Diminuzione Saldo Aumento Diminuzione Saldo 

Dettaglio tradizionale 22,9% 77,1% -54,2% 20,0% 80,0% -60,0%

Alimentare 21,1% 79,0% -57,9% 27,8% 72,2% -44,4%

Non alimentare 24,1% 75,9% -51,7% 14,8% 85,2% -70,4%

Medie e Grandi strutture 38,9% 61,1% -22,2% 44,5% 55,5% -10,1%

Non alimentare 45,5% 54,5% -9,1% 45,5% 54,5% -9,1%

Misto 25,0% 75,0% -50,0% 41,7% 58,3% -16,7%

Totale 29,8% 70,2% -40,5% 30,9% 69,1% -38,3%

NOTA Sia i dati a consuntivo sia le previsioni sono rilevati rispetto allo stesso periodo dell’anno precedente.
     
FONTE Camera di commercio di Torino, Indagine congiunturale trimestrale sul commercio

TABELLA 2

La dinamica delle imprese
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